- ORGANISMO DI VIGILANZA CONDOTTE IMMOBILIARE -

L’Organismo di Vigilanza sul Modello Organizzativo
1. - Individuazione dell’Organismo di Vigilanza
Gli articoli 5 e 6 del D.Lgs. 231/2001 prevedono l’esenzione dalla responsabilità amministrativa della Società per reati commessi, nell’interesse o a vantaggio di quest’ultima:

· dai soggetti posti in posizione apicale, qualora 
a) la società abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello organizzativo idoneo; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curare il suo aggiornamento sia stato affidato ad un organismo della società, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

c) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza sul rispetto delle regole costituenti il predetto modello organizzativo;
d) il reato sia stato commesso eludendo fraudolentemente tali regole;

e) dai soggetti sottoposti all’altrui direzione; in questo caso l’esenzione è subordinata solo all’adozione ed all’efficace attuazione, prima della commissione del fatto, di un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello realizzato ed avente le più semplici caratteristiche indicate nell’art. 7 del citato Decreto.

In entrambe le ipotesi, sono quindi fondamentali le funzioni di attuazione e di vigilanza sul funzionamento e sul rispetto del Modello stesso.

Solo per i reati commessi dai soggetti in posizione apicale, il decreto prevede espressamente che tali funzioni siano affidate ad un “organismo dell’ente”, “dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo” e destinatario di adeguati flussi informativi dagli organi e dalle funzioni interne della società stessa. 
Si deve ritenere che tale organismo, per il regolare svolgimento delle proprie funzioni, non possa essere investito di funzioni aziendali incompatibili e debba essere, comunque, funzionalmente autonomo rispetto ai soggetti controllati. Per i reati commessi dai soggetti sottoposti all’altrui direzione, le funzioni di attuazione e vigilanza potrebbero essere, infatti, rimesse anche ai preposti alle singole linee aziendali (nell’ambito sia della direzione centrale che delle unità territoriali) ovvero, se esistente, alla funzione di controllo interno.

E’ in ogni caso esclusa, per le società che non siano di piccole dimensioni, la possibilità di affidare le predette funzioni di attuazione e vigilanza “all’organo dirigente” (art. 6, c. 4 del Decreto), con ciò dovendosi intendere, il Consiglio d’Amministrazione, i Consiglieri delegati oppure singoli Consiglieri o Comitati Interni al Consiglio.

Infine, il decreto in parola non esclude che le suddette funzioni possano essere attribuite al Collegio Sindacale o a singoli Sindaci.

In coerenza con l’unitarietà del Modello Organizzativo e per ragioni di efficienza sotto il profilo dello svolgimento delle funzioni di attuazione e vigilanza sul Modello stesso, deve essere individuato un “organismo”, interno alla Società, preposto allo svolgimento delle suddette funzioni con riferimento sia ai soggetti in posizione apicale che ai soggetti sottoposti all’altrui direzione. 
Ovviamente, i meccanismi di funzionamento di tale organismo sono differenti per ciascuna delle due categorie di soggetti. Analoghe funzioni sono attribuite a tale organismo con riferimento al Codice Etico, anch’esso elemento del Modello Organizzativo.

Si ritiene che la Società non debba affidare le predette funzioni al Collegio Sindacale o ad una Funzione di Controllo Interno
 apparendo più opportuno creare un organismo ad hoc, a struttura collegiale, collocato all’interno dell’organizzazione aziendale e dotato – sulla base di previsioni statutarie, di delibere consiliari ed assembleari nonché di atti di autoregolamentazione – di autonomia funzionale, indipendenza, professionalità e capacità d’azione idonee a garantire il soddisfacimento delle previsioni legislative di cui al Decreto
.

In particolare, si ritiene opportuno:

- prevedere, anche sulla base di apposite disposizioni statutarie, un organo collegiale composto di tre persone: 
a) un Sindaco;

b) un professionista esterno, esperto in materia di organizzazione aziendale e controllo interno;

c) un dirigente o un dipendente della Società o di altra società del Gruppo di appartenenza, dotato di adeguate competenze in materia di procedure tecnico-operative nonché di un’idonea conoscenza dell’assetto organizzativo della Società e delle regole che presiedono le relazioni infragruppo, destinato a non svolgere, all’interno della Società stessa, attività operative incompatibili;

- prevedere specifici requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza per i membri del predetto Organismo;

- prevedere che la revoca dei membri possa avvenire solo per giusta causa, previa autorizzazione assembleare, quale meccanismo correttivo della dipendenza dagli organi sociali;

- garantire a tale organismo indipendenza ed autonomia operativa, pur raccordata alle funzioni degli organi sociali e delle articolazioni aziendali, sulla base anche di apposite previsioni statutarie;

- garantire a tale organismo adeguati poteri informativi, ispettivi e di denuncia nonché, sulla base di apposita previsione di budget, la necessaria dotazione finanziaria;

- assicurare a tale organismo l’ausilio di un adeguato staff e la possibilità di ricorrere al supporto di consulenti esterni e di advisor indipendenti.

In particolare, il ricorso ad un dirigente o dipendente della Società e di una delle società del Gruppo, dotato di adeguate competenze in materia di procedure tecnico-operative nonché di un’idonea conoscenza dell’assetto organizzativo della Società e delle regole che presiedono le relazioni infragruppo, consente di assicurare un imprescindibile contributo in termini sia di competenze tecniche nelle Aree a Rischio della Società, che di conoscenza della realtà aziendale e del Gruppo, con i conseguenti vantaggi in termini di efficienza operativa e di continuità d’azione dell’organismo stesso. Ovviamente, dovranno introdursi adeguati presidi dell’autonomia e dell’indipendenza del dirigente o dipendente chiamato a far parte dell’Organismo di Vigilanza sul Modello.

Le indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria risultano essere in linea con le scelte operate in termini di unicità dell’Organismo, di istituzione di un Organismo interno ad hoc nonché di prevedere, quali suoi componenti, un membro del Collegio Sindacale, un esperto esterno nonché una risorsa interna, dotata di adeguate competenze e di una specifica conoscenza delle aree aziendali a rischio e non investita di funzioni incompatibili
. 
2. - Istituzione dell’Organismo di Vigilanza sul Modello Organizzativo
Secondo l’art. 6, c. 1, lett. a) del Decreto, compete “all’organo dirigente” assumere l’iniziativa e decidere in ordine all’adozione di un modello organizzativo conforme alle indicazioni contenute nel Decreto stesso. Al contempo, è necessario presidiare l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza sul Modello rispetto allo stesso organo dirigente e coordinare le sue funzioni con quelle degli organi sociali.

A tale precipuo fine, la società con apposita delibera assembleare dovrà introdurre alcune specifiche disposizioni nel proprio Statuto, atte a contemperare tale duplice esigenza.

3. – Composizione dell’Organismo di Vigilanza sul Modello 231. Nomina, cessazione e sostituzione dei suoi membri.
In attuazione di quanto previsto dal Decreto e nel rispetto dello Statuto, dovrà essere istituito, nell’ambito dell’organizzazione aziendale, l’organismo di vigilanza di cui agli artt. 6 e 7 del d.lgs. n. 231/2001, da individuarsi anche come “Organismo di Vigilanza sul Modello Organizzativo” e con la sigla “ODV”. L’Organismo di Vigilanza sul Modello svolge anche le funzioni di organismo di vigilanza sul rispetto e l’attuazione del Codice Etico della Società.

L’Organismo di Vigilanza sul Modello ha struttura collegiale ed è composto: 

a) da un membro del Collegio Sindacale; 

b) da un professionista esterno, esperto di organizzazione aziendale e controllo interno; 

c) un dirigente o un dipendente della Società o di altra società del gruppo di appartenenza, dotato di adeguate competenze in materia di procedure tecnico-operative nonché di un’idonea conoscenza dell’assetto organizzativo della Società e delle regole che presiedono le relazioni infragruppo, e destinato a non svolgere, all’interno della Società stessa, attività operative incompatibili.

Il membro del Collegio Sindacale chiamato a comporre l’Organismo di Vigilanza dovrà essere individuato dal Collegio medesimo e sarà formalmente investito di tale carica con delibera del Consiglio di Amministrazione.

Il professionista esterno ed il dirigente o dipendente della Società o di una delle società del Gruppo sono prescelti e nominati con delibera motivata del Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e con l’autorizzazione dell’Assemblea.

Non possono essere nominati membri del predetto Organismo e, se eletti, decadono dalla carica: 
a) coloro che si trovano nelle condizioni di cui all’art. 2382 cod. civ.; 

b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della Società, gli amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo; 
c) coloro che intrattengono o hanno di recente intrattenuto con la Società o con le società che la controllano o con quelle sottoposte a comune controllo rapporti di natura patrimoniale o altre relazioni economiche di rilevanza tale da comprometterne l’autonomia di giudizio; 

d) coloro che sono stati condannati o che hanno patteggiato l’applicazione di una pena, in forza di provvedimento anche non definitivo, per uno dei reati previsti dal Decreto.

Le suddette nomine saranno efficaci a seguito di accettazione, comunicata per iscritto da parte dei soggetti interessati.

I predetti requisiti di onorabilità e professionalità dovranno essere adeguatamente comprovati prima del perfezionamento della nomina; i soggetti interessati rilasceranno, altresì, alla Società una dichiarazione attestante la sussistenza dei predetti requisiti e di quelli di indipendenza.

L’Organismo di Vigilanza sceglierà tra i suoi membri il Presidente. Il Presidente provvederà alla convocazione delle riunioni dell’Organismo, ne fisserà l’ordine del giorno e ne coordinerà i lavori; rappresenterà all’esterno l’Organismo di Vigilanza e svolgerà tutte le altre funzioni espressamente delegategli.

I membri dell’Organismo di Vigilanza sul Modello restano in carica tre anni e possono essere riconfermati. Non possono rivestire tale carica per un periodo superiore a nove anni. Il Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e con l’approvazione dell’Assemblea, determina, all’atto della nomina, il compenso spettante ai membri dell’Organismo di Vigilanza sul Modello, con riferimento all’intero periodo di durata dell’incarico.

L’incarico può essere revocato, sentito il Collegio Sindacale e con l’approvazione dell’Assemblea, soltanto per giusta causa
, fermo restando quanto di seguito previsto.

La revoca dall’ufficio di sindaco ai sensi dell’art. 2400 cod. civ. comporta la decadenza dalla carica di membro dell’Organismo di Vigilanza sul Modello.

Lo scioglimento del rapporto di lavoro tra il dirigente o dipendente nominato e la società di appartenenza comporta la decadenza dalla carica di membro dell’Organismo di Vigilanza sul Modello. Tuttavia, lo scioglimento di tale rapporto per volontà della società di appartenenza produce l’anzidetta decadenza, purché deliberato dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e con l’approvazione dell’Assemblea della società di appartenenza.

In ogni caso di cessazione dalla carica, si provvede tempestivamente alla sostituzione in conformità alle precedenti previsioni. I nuovi nominati scadono insieme con quelli in carica.

L’Organismo di Vigilanza adotta un regolamento interno sul proprio funzionamento, con particolare riguardo alla calendarizzazione delle attività, alla verbalizzazione delle riunioni, ai rapporti con gli organi sociali, alla predisposizione e trasmissione a questi ultimi di relazione periodiche.

4. – Funzioni dell’Organismo di Vigilanza sul Modello Organizzativo
All’Organismo di Vigilanza sul Modello sono attribuite le funzioni indicate nel Modello e, comunque, ogni altra funzione riservata dalla legge o dallo Statuto della Società all’organismo di vigilanza di cui al Decreto.

All’Organismo di Vigilanza sul Modello sono, in particolare, attribuiti autonomi poteri di iniziativa e controllo in ordine all’attuazione, all’osservanza, all’adeguatezza ed all’aggiornamento del Modello stesso, in conformità alle successive previsioni.

L’Organismo di Vigilanza sul Modello svolge, altresì, le funzioni ad esso riservate dal Codice Etico, coordinandole con le ulteriori funzioni inerenti il Modello. Nell’ambito dell’esercizio delle funzioni previste dal Codice Etico, le previsioni del Modello trovano applicazione in quanto compatibili.

Il Consiglio di Amministrazione garantisce all’Organismo di Vigilanza, sulla base di un budget annuale definito dal Consiglio stesso in relazione alle esigenze comunicate dall’Organismo, un’adeguata dotazione finanziaria nonché la possibilità, per quest’ultima, di avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni, in modo continuativo e con piena autonomia, di dipendenti o ausiliari della Società.

Su richiesta motivata dell’Organismo di Vigilanza sul Modello, che abbia ad oggetto uno o più questioni inerenti le proprie funzioni, l’organo competente secondo lo Statuto della Società può convocare il Consiglio d’Amministrazione.

Su richiesta motivata dell’Organismo di Vigilanza sul Modello, che abbia ad oggetto uno o più questioni inerenti le proprie funzioni e per le quali è prevista la competenza assembleare, l’organo competente può convocare l’Assemblea della Società.

Nell’esercizio delle proprie funzioni, l’Organismo di Vigilanza:

- si coordina con gli organi sociali ed i Responsabili delle funzioni aziendali di volta in volta interessati; i componenti dell’Organismo possono, altresì, partecipare alle riunioni degli organi sociali in relazione a questioni attinenti il Modello 231 stesso;

- può ricorrere, al supporto di consulenti esterni, nel rispetto della riservatezza della Società e delle relative attività;

- può richiedere ed accedere ad informazioni, atti e documenti inerenti il personale e le attività della Società nelle Aree a Rischio di commissione dei reati contemplati dal richiamato decreto, con le modalità previste nel Modello e senza necessità di alcun consenso preventivo;

- può compiere ispezioni, controlli e verifiche in ordine al personale ed alle attività della Società nelle Aree a Rischio di commissione dei reati contemplati dal richiamato decreto, con le modalità previste nel Modello;

- può prendere visione e trarre copia dei libri sociali;

- cura la tenuta della documentazione inerente l’esercizio delle proprie funzioni mediante apposita banca dati e definendo specifiche procedure informatiche.

I membri dell’Organismo di Vigilanza sul Modello sono tenuti alla massima riservatezza in ordine all’esercizio delle proprie funzioni ed alle informazioni di cui siano venuti in possesso.

Fuori dai casi nei quali ciò sia stato richiesto da un’Autorità giudiziaria o amministrativa, l’Organismo di Vigilanza comunica a soggetti diversi dai destinatari del Modello Organizzativo i contenuti di quest’ultimo, previa autorizzazione del Consiglio d’Amministrazione o, in caso di delega, del Consigliere Delegato.

Attuazione, osservanza, adeguatezza ed aggiornamento del Modello Organizzativo
1. – Le funzioni dell’Organismo di Vigilanza in ordine all’attuazione, osservanza, adeguatezza ed aggiornamento del Modello Organizzativo.

Condizione per l’esonero della Società dalla responsabilità amministrativa di cui al Decreto è che la Società abbia:

a) efficacemente attuato il modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la commissione dei suddetti reati;
b) affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento ad un organismo della società, munito di autonomi poteri di iniziativa e di controllo.

Affinché il Modello sia realmente efficace, è pertanto necessario che:

a) sia attuato mediante una costante attività regolamentare;
b) venga istituito un idoneo sistema disciplinare;
c) all’Organismo di Vigilanza sia affidato il compito di compiere con continuità attività di vigilanza e di riscontro in ordine:

i. all’osservanza da parte dei singoli destinatari delle prescrizioni e delle procedure costituenti il Modello nonché, più in generale, alla coerenza tra i comportamenti concreti ed il Modello stesso;
ii. all’adeguatezza del Modello, ovverosia alla capacità di prevenire la commissione dei reati;
iii. all’opportunità di apportare modifiche ed aggiornamenti al Modello stesso.

Per quanto concerne, in particolare, all’attuazione, all’osservanza, all’adeguatezza e all’aggiornamento del Modello 231, all’Organismo di Vigilanza, fermo restando quanto previsto, in generale, in precedenza, sono affidate le funzioni in appresso indicate.

2. - Attuazione del Modello Organizzativo
All’Organismo di Vigilanza sono affidati i più ampi poteri di iniziativa e di vigilanza in ordine all’efficace attuazione del Modello.

In particolare, l’Organismo di Vigilanza:

a) può formulare proposte di adozione di istruzioni attuative delle procedure aziendali nonché note, chiarimenti, raccomandazioni in merito all’attuazione del Modello;
b) cura la pubblicità e la diffusione del Modello all’interno dell’azienda attraverso la promozione ed il monitoraggio di specifiche iniziative volte ad assicurare la conoscenza e la comprensione del Modello stesso;
c) risponde alle richieste di informazioni e di chiarimenti provenienti dai destinatari del Modello;
d) cura, in stretta collaborazione con il responsabile della funzione aziendale competente, la formazione del personale, organizzando corsi, seminari ed aggiornamenti periodici, a partecipazione obbligatoria e con controllo di frequenza, articolati sui diversi livelli aziendali. Nell’organizzazione dei programmi di formazione, l’Organismo di Vigilanza sul Modello dedica particolare attenzione ai neo-assunti, ai cambi di mansione ed alla variazione nelle procedure aziendali.

3. - Osservanza del Modello Organizzativo
All’Organismo di Vigilanza 231 è affidato il compito di vigilare, in conformità alle successive previsione, sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei singoli destinatari.

In particolare, l’Organismo di Vigilanza, in conformità a quanto previsto nel Modello:

a) assume le iniziative più opportune allo scopo di accertare eventuali violazioni o tentativi di violazione delle prescrizioni del Modello, effettuando periodicamente, anche a sorpresa, verifiche mirate su singoli atti e/o operazioni;
b) promuove lo svolgimento, da parte dei Responsabili delle funzioni aziendali, delle attività di controllo, nell’ambito delle rispettive aree di competenza, in ordine al rispetto delle prescrizioni del Modello (cd. controllo di linea);
c) esercita le funzioni allo stesse riservate nell’ambito del sistema sanzionatorio di cui al successivo paragrafo 5.

All’Organismo di Vigilanza 231 non spettano compiti, né sono attribuiti poteri decisionali o di tipo impeditivo in ordine allo svolgimento delle rispettive attività da parte dei destinatari del Modello.

4. - Adeguatezza ed aggiornamento del Modello Organizzativo
All’Organismo di Vigilanza sono affidati i più ampi poteri di iniziativa e di vigilanza in ordine all’adeguatezza del Modello Organizzativo ed al suo aggiornamento.

In particolare, l’Organismo di Vigilanza:

a) effettua ricognizioni dell’attività aziendale al fine di aggiornare, ove necessario, le aree a rischio di commissione dei reati elencati nel decreto;
b) verifica periodicamente che i vari elementi del Modello Organizzativo siano adeguati e coerenti con l’effettiva realtà aziendale;
c) elabora, sulla base di attività ricognitive periodiche e sentiti i Responsabili delle funzioni aziendali interessate, proposte di aggiornamento e di revisione del Modello, indirizzandole al Consiglio di Amministrazione;
d) riferisce al Collegio Sindacale in ordine alle iniziative assunte, dallo stesso Organismo e dal Consiglio di Amministrazione, in merito all’adeguatezza ed all’aggiornamento del Modello.

Il Consiglio di Amministrazione, anche a mezzo di delegato, promuove e, per quanto di sua competenza, provvede ad effettuare, sulla base di quanto segnalato dall’Organismo di Vigilanza, le modifiche e le integrazioni del Modello Organizzativo utili o necessarie affinché quest’ultimo sia conforme a quanto previsto dal d.lgs. n. 231/2001.
� Il Collegio Sindacale assicurerebbe, indubbiamente, adeguata professionalità ed indipendenza,  ma sarebbe meno garantita, però, la continuità d’azione (in tal senso, si esprimono anche le Linee Guida di Confindustria). A sostegno di detto assunto appare, in primo luogo, maggiormente corretto non individuare nel Collegio Sindacale l’organismo in parola in considerazione, innanzitutto, del fatto che i Sindaci, pur non essendo diretti destinatari del D.Lgs. n. 231/2001, sono ricompresi tra i soggetti attivi dei reati societari contemplati dal decreto stesso; Sindaci che, per tali profili, sarebbero, al contempo, i controllori ed i controllati. In secondo luogo, in considerazione della circostanza che il Collegio Sindacale, per le funzioni di controllo che il legislatore comunque gli affida nell’ambito delle società di capitali, pare poter svolgere, ai fini del decreto in parola, il più utile ruolo di contraddittore e di organo di raccordo tra l’Organismo di Vigilanza, da una parte, e, dall’altra, l’organizzazione societaria e le autorità amministrative e giudiziarie; ruolo che, peraltro, il Collegio Sindacale assume in misura ancor più marcata, nella nuova disciplina delle società per azioni.


Si ritiene, inoltre, non opportuno individuare nella funzione aziendale di controllo interno l’Organismo di Vigilanza in parola. In primo luogo, trattandosi di funzione aziendale alle dirette dipendenza dei Vertici Aziendali, nella prospettiva anche di una maggiore efficienza gestionale, potrebbe essere lesa la sua autonomia, specie in considerazione dell’adozione di un unico modello ed un unico organismo di vigilanza, sia per i soggetti in posizione apicale che per i soggetti sottoposti all’altrui direzione. Si tratta, poi, di funzione che, specie nelle società di piccole o medie dimensioni, con difficoltà riesce ad acquisire, per struttura ed effettività d’azione, la necessaria autonomia d’azione. Sarebbe, infine, precluso il ricorso ad altre figure, interne ed esterne alla Società.





� Il tutto nell’alveo di quanto previsto dall’art. 2328, c. 3, cod. civ. (lo Statuto contiene “le norme relative al funzionamento della società”), dall’art. 2381, c. 3, cod. civ. (“il Consiglio di Amministrazione valuta l’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile della società”), dall’art. 2364, comma 1, n. 5 (“L’assemblea ordinaria ….. delibera sulle autorizzazioni eventualmente richieste dallo Statuto per il compimento di atti degli amministratori”) e dall’art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs.. 213/2001 (“l’organo dirigente” adotta ed attua i “modelli di organizzazione e di gestione….”).





� In particolare, il ricorso ad una risorsa interna, come evidenziato dalle richiamate Linee Guida di Confindustria ma anche da Assonime, consente di assicurare un imprescindibile contributo in termini di competenze tecniche nelle Aree a Rischio della Società e di conoscenza della realtà aziendale e del complesso delle procedure in essere, con i conseguenti vantaggi in termini di efficienza operativa e di continuità d’azione dell’organismo stesso.





� Con ciò intendendosi, in particolare, il negligente ovvero il mancato esercizio delle proprie funzioni.









